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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

21/3/2010 – 27/3/2010

V Tempo di Quaresima  

 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 21 marzo  2010
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          8, 1-11              
 Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei.  
In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. 
Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. 
Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   ( Don Mario Campisi )

Altra pietra miliare sul cammino quaresimale: Dio che conosce la debolezza dell'uomo è sempre pronto a tendergli la mano. Il brano dell'adultera perdonata descrive in modo molto concreto e nobile il comportamento di Gesù con i peccatori: odiare il peccato e amare il peccatore. In un dramma molto vivace, Gesù è presentato come la misericordia personificata, che assolve la peccatrice e confonde i suoi accusatori. Questo dramma di squisita bellezza giovannea pone a confronto una fragile creatura (miseria) e l'unico uomo senza peccato (Misericordia). Le parole di Gesù agli scribi e ai farisei, che reclamavano la lapidazione dell'adultera, debbono far riflettere seriamente anche noi. Non di rado anche noi esigiamo la condanna dei nostri fratelli, senza pietà. Nel nostro cuore è innato il senso della giustizia e desideriamo la punizione dei colpevoli. Anzi spesso rifiutiamo di usare misericordia: il reo deve "pagare". Se fossimo senza peccato, potremmo anche esigere giustizia. Ma chi di noi può sinceramente ritenersi immune da colpa? Per questo, quando pretendiamo la punizione dei nostri fratelli, firmiamo la nostra condanna! Gesù che, pure avrebbe potuto condannare perché egli è realmente senza peccato, preferisce assolvere, usando clemenza. Infatti il Figlio dell'uomo non gode della morte del peccatore, ma vuole che questi si converta e viva. Così si è comportato Gesù!Nella stessa maniera dobbiamo agire anche noi. Nei nostri giudizi dobbiamo far prevalere sempre la misericordia sulla severità. La clemenza che Dio manifesta nel perdonare non deve diventare un incentivo a continuare nella via del peccato, ma anzi rappresenta uno stimolo a maturare radicalmente condotta: è un invito pressante alla conversione sincera. Il perdono dei peccati, il giudizio di misericordia deve essere l'occasione per iniziare una vita nuova, segnata dalla fedeltà e dall'amore. Questo fatto deve farci riflettere sul modo come noi spesso ci accostiamo al sacramento della riconciliazione. Il perdono sacramentale delle colpe deve rappresentare un momento di serio ravvedimento e approdare ad un impegno concreto di vita. E Gesù nel gesto di scrivere a terra col dito ce lo dimostra chiaramente: se la legge fu scritta col dito di Dio, e fu scritta sulla pietra per significare la durezza dei cuori (cf. Es 31, 18), ora il Signore scriveva in terra, perché cercava il frutto...della conversione. Per Gesù l'uomo anche dopo mille cadute ha sempre la capacità di riprendersi e di ricominciare tutto da capo. L'uomo rassomiglia a Dio creatore di cose sempre nuove.
PER LA PREGHIERA
  ( San Giovanni Damasceno )                  

Sono davanti alle porte della tua chiesa, 
e non mi libero dai cattivi pensieri. 
Ma tu, o Cristo, 
che hai giustificato il pubblicano, 
che hai avuto compassione dell'adultera, 
e hai aperto al ladrone 
le porte del Paradiso, 
aprimi il tesoro della tua bontà 
e poiché mi avvicino e ti tocco, 
accoglimi come la peccatrice 
e l'inferma che hai guarito. 
Infatti questa, avendo toccato 
il lembo del tuo vestito, 
riebbe la salute; 
e quella, avendo abbracciato 
i tuoi piedi incontaminati, 
ottenne il perdono dei peccati.
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Lunedì  22 marzo  2010
+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
8, 12-20
 Io sono la luce del mondo.. 
In quel tempo, Gesù parlò [ai farisei] e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». Gesù pronunziò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       ( Eremo di san Biagio )

Le,Tenebre e  la luce: sono  una contrapposizione ricorrente nel vangelo di Giovanni per esprimere i due possibili atteggiamenti dell'uomo in rapporto alla persona di Cristo. Chi segue Lui «non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12). In cosa consistono queste tenebre? Chi cammina in esse - avverte Gesù - «non sa dove va» (Gv 12,35). Tenebra è dunque il buio fitto della notte esistenziale in cui l'uomo, avendo scelto irresponsabilmente di vivere nell'inautenticità, va alla cieca, interiormente disorientato. E questo vacillare incerto e confuso diventa a poco a poco ma inesorabilmente apatia rinunciataria o corsa affannosa e povera d'intenti. In entrambi i casi, chi si consegna alle tenebre, schiavo della menzogna, senza più punti di riferimento, ha deciso in cuor suo di «non venire alla luce». Non si tratta dunque di un incidente di percorso, di una sbandata passeggera, ma di una decisione maturata nell'oscurità della malafede superba, un atto ben congegnato e in piena libertà.
Certamente, non siamo 'tenebra' perché Cristo ci ha resi "figli della luce", ma corriamo continuamente il rischio di esservi risucchiati, «sorpresi», come ammonisce Gesù. Ma anche se per un momento ci fossimo arresi al buio, c'è una verità dirompente che può rimettere in circolazione inattese energie spirituali: la certezza di essere amati da Dio, che si ravviva quotidianamente nel dialogo orante con Lui. Ecco perché è importante che "nel mentre attendiamo alle cure quotidiane, - come ben sottolinea Bachya ibn Paluda, un mistico ebreo - facciamo 
in modo che la parte più preziosa di noi, più attenta, sia dedicata a quello che noi sappiamo essere importante".
PER LA PREGHIERA 


( san Pier Damiani )
Signore Gesù Cristo, che sei la luce vera, 
illuminaci con la luce della tua presenza. 
Tu che hai dato la vista al cieco nato, illuminaci. 
Tu che hai guarito il lebbroso, purificaci. 
Tu che hai risuscitato Lazzaro, rinnovaci. 
Tu che hai custodito Daniele dai leoni, conservaci. 
Tu che hai liberato i tre fanciulli dal fuoco, liberaci. 
Tu sei il padre della luce, dal quale proviene 
ogni cosa buona, ogni dono perfetto. 
Tu sei la fonte della vita e l'autore della salvezza.
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Martedì  23 marzo  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni

8, 21-30       

Avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono.
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». 
Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              ( p. Lino Pedron )

Gesù, per stimolare i suoi avversari a cambiare atteggiamento nei suoi confronti, diventa polemico e fa balenare la minaccia della morte nel peccato. Egli sta per tornare da Dio: con la sua passione e risurrezione passa da questo mondo al Padre (cfr Gv 13,1); i suoi nemici non potranno raggiungerlo nella gloria eterna; anzi, con la morte nel peccato di incredulità, si separeranno eternamente da lui. La reazione dei giudei è molto più sarcastica che in 7,35. Lì i suoi avversari ipotizzavano il suo trasferimento in terra pagana, qui parlano di suicidio. L'idea che la fonte della vita e della luce possa suicidarsi è possibile solo ai figli del diavolo. In nessun altro passo del vangelo troviamo espressioni più sarcastiche e blasfeme contro il Figlio di Dio. 
La risposta di Gesù all'insulto satanico dei giudei è tagliente e aspra: voi siete dal basso, dal mondo tenebroso del maligno, io sono dall'alto, di origine divina. In Gv 8,44 Gesù espliciterà maggiormente l'origine satanica dei suoi avversari: il loro padre è il diavolo, l'omicida fin dal principio. Scrive Loisy: "I giudei pensano di deridere il Cristo; ma sono loro tragicamente ridicoli". 
Se i giudei si ostinano a non aprirsi alla luce, che è Cristo, la loro sorte è segnata: essi moriranno nei loro peccati. L'ostinazione nel rifiuto della luce (cfr Gv 9,41), cioè l'opposizione fondamentale contro il Figlio di Dio, conduce alla morte eterna (cfr 1Gv 5,16-17). Questo è il peccato specifico del mondo tenebroso (cfr Gv 16,8-9). La risurrezione e la vita si trovano in Gesù; per non morire bisogna credere alla sua divinità (cfr Gv 11,25-26). Le parole "Io sono" indicano con chiarezza la divinità di Cristo. "Io sono" è la traduzione del nome ebraico di Jahvè, quindi esprime la divinità della persona di Gesù. Gli interlocutori di Gesù non hanno ancora afferrato la sua dichiarazione, davvero inaudita, di essere Dio. La comprensione piena dell'"Io sono" è riservata alla scena finale (vv.58-59). Per questo i giudei chiedono a Gesù: "Tu, chi sei?". L'interrogativo: "Chi è Gesù" è fondamentale nel vangelo di Giovanni. La risposta di Gesù appare molto enigmatica. Fin dal principio il Logos è ciò che dice, ossia la parola di Dio(Gv 1,1), la manifestazione della vita e dell'amore del Padre. 
Il Logos incarnato non manifesta solo il mistero di Dio, ma conosce bene anche l'uomo; quindi può parlare dei suoi interlocutori senza sbagliarsi. Gesù rivela al mondo ciò che ha udito dal Padre che lo ha mandato. L'evangelista annota: i giudei non capirono che parlava loro del Padre. 
La divinità di Gesù sarà riconosciuta quando sarà innalzato sulla Croce. Anche i giudei per avere la vita dovranno credere nel Logos incarnato esaltato sulla croce. Con l'esaltazione dell'uomo Gesù sulla Croce non avverrà solo il riconoscimento della sua divinità, ma anche quello della sua funzione di rivelatore definitivo, in piena e perfetta dipendenza dal Padre. Il Padre e il Figlio vivono sempre intimamente uniti e formano una cosa sola per cui il Logos incarnato non può mai essere abbandonato da Dio. Questa unità perfetta tra Gesù e il Padre ha come conseguenza il perfetto compimento della volontà del Padre. Nella Trinità esiste una sola volontà divina. La pausa descrittiva sulla fede di molte persone in ascolto serve come passaggio a un'altra scena nella quale è svolta una nuova tematica teologica, quella della vera libertà dei figli di Abramo. Anche qui sembra trattarsi di una fede superficiale, come quella di Nicodemo e degli altri abitanti di Gerusalemme.
PER LA PREGHIERA
                  
 ( Padre Augusto Gianola )

Signore, ti adoro, 
anche se non so che cosa vuol dire. 
Ti ringrazio, anche se solo a parole. 
Ti chiedo perdono, anche se senza una lacrima. 
Ti offro tutto, anche se non ho niente. 
Ti voglio amare, anche se ne sono assolutamente incapace. 
Mons.  Romero
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Mercoledì 24 marzo 2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni            8, 31-42
 Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 
In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato».

SPUNTI DI RIFLESSIONE      
( Paolo Curtaz )

"Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero" Un'affermazione forte, quella di Gesù, una provocazione per i nostri tempi ammalati di originalità, una riflessione inquietante per l'uomo che vuole a tutti i costi essere libero di scegliere. Il nostro tempo si fa onore di essere diverso dal passato: abbiamo tutti accesso alla cultura, all'informazione (almeno quella che ci propinano) e pensiamo – forse giustamente – di avere tutti i termini di giudizio, senza bisogno di dar retta al preside di turno. Purtroppo questa libertà troppe volte sconfina nel relativismo, nel capriccioso gesto dell'adulto adolescente che vuole provare tutto, dire tutto, senza limiti, senza regole. E i risultati – ahimé – sono sotto gli occhi di tutti: si rischia di passare da una schiavitù ad un'altra, dall'opprimente giogo della morale cattolica al devastante impero delle proprie passioni. Gesù, con coraggio, ci svela che solo la sua Parola ci porta alla libertà, che solo seguendo lui riusciremo ad essere liberi. Liberi dalle passioni che ci impediscono di giudicare, liberi dai giudizi degli altri, dalle nostre paure, dal peccato. Liberi per amare, liberi per donare la nostra vita, non per giocarla in un istinto egoistico che ci distoglie dal vero senso della vita. Sì, o Signore, rendici liberi, oggi, leggeri nel cuore poiché da te amati, puri di cuore perché preziosi ai tuoi occhi. Liberaci da ogni laccio, da ogni tormento, da ogni giro di testa, per essere resi capaci di donare la nostra vita. Tu liberaci, o liberatore, e saremo liberi di amare. Davvero.

PER LA PREGHIERA
(Mons. Oscar Arnulfo  Romero)

Spesso hanno minacciato di uccidermi. 
Come cristiano devo dire che non credo nella morte senza resurrezione: se mi uccidono, risorgerò nel popolo salvadoregno. Lo dico senza superbia, con la più grande umiltà. In quanto pastore ho l'obbligo, per divina disposizione, di dare la mia vita per coloro che amo ossia per tutti i salvadoregni, anche per coloro che potrebbero assassinarmi. Se le minacce giungessero a compimento, fin d'ora offro a Dio il mio sangue per la redenzione del Salvador. Il martirio è una grazia di Dio che non credo di meritare. Ma se Dio accetta il sacrificio della mia vita, il mio sangue sia seme di libertà e segno che la speranza sarà presto realtà. La mia morte, se Dio l'accetta, sia per la libertà del mio popolo e sia una testimonianza di speranza per il futuro. 
Può dire anche, se mi uccideranno che perdono e benedico quelli che lo faranno. Dio voglia che si convincano di perdere il loro tempo. Morirà un vescovo, ma la Chiesa di Dio, ossia il popolo, non perirà mai. 
Giovedì 25 marzo 2010

+ Dal Vangelo secondo Luca          1, 26-38
Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce.   
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (  don Maurizio Prandi )

Sono sempre tante le "suggestioni" che questa liturgia provoca in coloro che con fatica provano a mettersi in ascolto della Parola di Dio. Forse  si può proprio partire dalla Parola .  Il giudizio di Dio non è tanto nell'ordine della minaccia, quanto nell'ordine della promessa: la promessa della pace, la promessa di un battesimo da poter vivere fino in fondo, la promessa di un significato da scoprire e che viene custodito dal quotidiano, dal feriale, dal nostro reale. Oggi ci viene detto che questa promessa consiste nel trionfo del bene, della vittoria dell'amore, in un Dio che sceglie il grembo di una donna come casa. C'è poi un altro aspetto che   la liturgia della Parola ci presenta: vengono presentati a noi,  i tratti della responsabilità. La generazione di Noè perì perché viveva da irresponsabile, non accorgendosi di nulla, non interrogando il reale, non vigilando, senza andare in profondità,  anche Adamo fugge da Dio e fugge da se stesso. Guardando alla pagina della Genesi davvero possiamo delineare quali sono i tratti della de-responsabilizzazione; intanto il nascondersi: Adamo si nasconde... non solo. A Dio che lo chiama fatica anche a rispondere e quando risponde non esce dal suo nascondiglio, quasi per nascondere a se stesso il suo sbaglio, il suo errore. Quante volte non mi assumo la responsabilità perché decido di restare nascosto, perché non esco allo scoperto e quanti modi ci sono per restare nascosti e de-responsabilizzarsi, come ad esempio quando si riportano cose dette da altri e quelle stesse cose usiamo, sfruttiamo a nostro uso e a nostra soddisfazione personale. Alle volte siamo così piccoli da nasconderci dietro ai "mugugni" (o presunti tali) degli altri per poterci giustificare. C'è un altro modo, però, simile a questo e che molto semplicemente definiamo come lo scarica-barile, il dare la colpa ad un altro, il colpevolizzare qualcuno. Può capitare nella nostra vita, così come è capitato ad Adamo: "la donna che tu mi hai posta accanto mi dato dell'albero e io ne ho mangiato"... come dire: Intanto se lei non avesse insinuato la piacevolezza del frutto a me non sarebbe venuto neppure in mente che lì c'era l'albero... e poi, se andiamo a ben vedere, sei tu che me l'hai posta accanto, quindi la responsabilità è la tua... A questo meccanismo, che una volta ingranato ci porta distante da noi stessi e dal nostro agire, la vergine Maria dice di no. Alla domanda di Dio: Dove sei? a cui Adamo si sottrae per paura e per vergogna, il vangelo oppone la risposta: Ecco, sono la serva del Signore!" con cui Maria dice la sua disponibilità piena di amore a lasciarsi plasmare dalla parola di Dio. Non che Maria  non sia turbata, ma è come se l'amore scacciasse la paura. La madre di Gesù ci parla di un Dio che è il Dio dell'impossibile: lei che è vergine, che non ha relazioni con un uomo, lei che, secondo un'interpretazione esegetica non intende avere relazioni con un uomo per consacrarsi a Dio, avrà un figlio! Ecco che si apre qua il grande tema della fede (o meglio si riapre visto che da tante settimane cerchiamo di domandarci a che punto siamo del nostro cammino interiore), una fede capace di credere l'impossibile perché crede, in ultima analisi alla Risurrezione; scrivono, alla comunità di Bose: In ogni autentico atto di fede è sempre implicita la fede nella risurrezione, la fede che non si arrende all'ovvietà della morte e alle leggi della natura ,credere all'impossibile non significa dunque aprire le porte all'irrazionale, al magico, all'insensato, ma avere sempre presente la risurrezione. La fede crede l'impossibile perché crede la risurrezione. La fede fa affidamento sul Dio a cui niente è impossibile, ovvero, che ha risuscitato Cristo dai morti. Allora qui è bello l'atteggiamento di Maria che in quella domanda: Come è possibile? Ci dice tutta la sua piccolezza, tutta la sua umiltà... invece di esaltarsi, di dire: ma guarda come sono brava!, la sua fede la pone di fronte al mistero di Dio senza la minima forma esibizionista,
pudore e silenzio, mai esibizione. Sento che sta qui una grande responsabilità per il cristiano, capire che la resurrezione non va vissuta con i toni trionfalistici della vittoria, ma 
va vissuta a partire dal silenzio del sabato santo, per amare la storia e la vita anche nel momento dell'oscurità, della fatica, nel momento in cui i grandi sogni e i grandi desideri sembrano essersi addormentati, per essere capaci di avvicinarci tutti i giorni alle vere dimensioni della vita (Antonietta Potente). Sento che questa è una strada che possiamo percorrere con frutto perché è la strada che porta a fare della nostra vita credente non una etichetta, non una appartenenza militante ma una scelta, che ci porta a fare, sull'esempio di Maria, atti, gesti concreti, decisioni che incidono la presenza di Dio anche nella nostra vita .
PER LA PREGHIERA                                 ( Benedetto XVI ) 
Vergine obbediente, Madre di Cristo 
che, con il tuo docile "sì" all'annuncio dell'Angelo, 
sei diventata Madre dell'Onnipotente, 
aiuta tutti i tuoi figli ad assecondare 
i disegni che il Padre celeste ha su ciascuno, 
per cooperare all'universale progetto di redenzione, 
che Cristo ha compiuto morendo sulla croce. 
Vergine di Nazareth, Regina della famiglia 
rendi le nostre famiglie cristiane fucine di vita evangelica, 
arricchite dal dono di molte vocazioni 
al sacerdozio e alla vita consacrata. 
Mantieni salda l'unità delle nostre famiglie, 
oggi tanto minacciata da ogni parte, 
e rendile focolari di serenità e di concordia, 
dove il dialogo paziente dissipi le difficoltà e i contrasti. 
Veglia soprattutto su quelle divise e in crisi, 
Madre di perdono e di riconciliazione. 
Venerdì 26 marzo 2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
  10,31-42
Cercavano di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. 

In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidare Gesù. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: “Io ho detto: voi siete dèi”? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( a cura dei Carmelitani )  

Siamo vicini alla Settimana Santa, in cui commemoriamo ed attualizziamo la Passione, Morte e Risurrezione di Gesù. Fin dalla quarta settimana di quaresima, i testi dei vangeli di ogni giorno sono tratti quasi esclusivamente dal Vangelo di Giovanni, due capitoli che sottolineano la tensione drammatica tra la rivelazione progressiva, da un lato, che Gesù fa del mistero del Padre che lo riempie completamente, e dall'altro la chiusura progressiva da parte dei giudei che diventano sempre più impenetrabili al messaggio di Gesù. L'aspetto tragico di questa chiusura è che viene fatta a nome della fedeltà a Dio. Loro rifiutano Gesù in nome di Dio. Questo modo che Giovanni ha di presentare il conflitto tra Gesù e le autorità religiose non è solo qualcosa che avviene nel lontano passato. E' anche uno specchio che rispecchia ciò che avviene oggi. In nome di Dio, alcune persone si trasformano in bombe ed uccidono altre persone. In nome di Dio noi membri delle tre religioni del Dio di Abramo, giudei, cristiani e mussulmani, ci condanniamo a vicenda, lottiamo tra di noi, lungo la storia. Tra di noi l'ecumenismo è difficile, e nello stesso tempo necessario. In nome di Dio sono stati commessi molti orrori e continuiamo a commetterli oggi giorno. La quaresima è un periodo importante per fermarsi e chiedersi: qual è l'immagine di Dio che abita nel mio essere?  I giudei vogliono lapidare Gesù. I giudei preparano pietre per uccidere Gesù e Gesù domanda:"Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?" La risposta: "Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio." Vogliono uccidere Gesù perché bestemmia. La legge ordinava di lapidare queste persone.
Ma la Parola chiama tutti Figli di Dio. Loro vogliono uccidere Gesù perché si fa passare per Dio. Gesù risponde a nome della legge stessa di Dio: "Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dei? Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio?" Stranamente Gesù dice: "la vostra legge". Avrebbe dovuto dire: "la nostra legge". Perché parla in questo modo? Qui traspare di nuovo la tragica divisione tra giudei e cristiani, fratelli, figli dello stesso padre Abramo, che diventarono nemici irriducibili fino al punto che i 
cristiani dicono "la vostra legge", come se non fosse la nostra legge.
 Gesù invita a  credere almeno alle opere. Gesù parla di nuovo delle opere che compie e che sono la rivelazione del Padre. Se non compio le opere del Padre non dovete credere in me. Ma se le compio, anche se non credete a me, credete almeno alle opere affinché crediate che il Padre è in me ed io sono nel Padre. Le stesse parole che pronunciò nell'ultima Cena . Di nuovo lo vogliono uccidere, ma lui sfugge dalla loro mani. Non ci fu nessun segno di conversione. Loro continuano a dire che Gesù bestemmia ed insistono nell'ucciderlo. Non c'è futuro per Gesù. La sua morte è stata decisa, ma ancora non è giunta la sua ora. Gesù esce ed attraversa il Giordano dirigendosi verso il luogo dove Giovanni aveva battezzato. Indica così la continuità della sua missione con la missione di Giovanni. Aiutava la gente a rendersi conto della linea d'azione di Dio nella storia. La gente riconosce in Gesù colui che Giovanni aveva annunciato.
PER LA PREGHIERA
 ( Giovanni Paolo II )
Padre misericordioso, 
Signore della vita e della morte. 
Il nostro destino è nelle tue mani. 
Guardaci con bontà  e guida la nostra esistenza 
con la tua Provvidenza, piena di sapienza e di amore. 
Ravviva in noi, o Signore, la luce della fede 
affinché accettiamo il mistero di questo immenso dolore, 
e crediamo che il tuo amore sia più forte della morte. 
Guarda, o Signore, con bontà l'afflizione di coloro 
che piangono la morte di persone care: 
figli, padri, fratelli, parenti, amici. 
Sentano essi la presenza di Cristo 
che consolò la vedova di Naim 
e le sorelle di Lazzaro, perché egli è la risurrezione e la vita. 
Trovino il conforto dello Spirito, 
la ricchezza del tuo amore, 
la speranza della tua provvidenza 
che apre sentieri  di rinnovamento spirituale 
e assicura a quelli che lo amano 
un futuro migliore.

.
Sabato 27 marzo 2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 
    11, 45-56
Per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 

In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che Gesù aveva compiuto, [ossia la risurrezione di Làzzaro,] credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 
Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinèdrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione».  Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli.  Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?».

SPUNTI DI RIFLESSIONE          ( Monaci Benedettini Silvestrini )                

Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: «Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?». E’ veramente strano: il miracolo compiuto da Gesù avrebbe dovuto portare a credere in lui, come l’inviato dal Padre, invece per i suoi nemici esso diventa incentivo di odio e di vendetta. Più volte Gesù aveva rimproverato i Giudei la malafede di chiudere gli occhi per non vedere. Infatti a causa del miracolo si approfondisce la divisione tra loro. Molti credono. Altri ne informano i farisei, suoi nemici giurati. Viene convocato il sinedrio e c’è una grande perplessità. Neppure gli avversari di Gesù possono negare il fatto del miracolo. Ma invece di trarne l’unica conclusione logica, riconoscerlo cioè come l’inviato dal Padre, temono che la diffusione dei suoi insegnamenti sia di danno alla nazione, travisando le intenzioni di Gesù. Temono la perdita del tempio. Càifa', somma sacerdote, sa come fare. Il suo suggerimento deriva da considerazioni di origine politico: il singolo deve essere “sacrificato” per il bene di tutti. Non si tratta di accertare quale sia la colpa di Gesù. Senza saperlo e senza volerlo, il sommo sacerdote, con la sua malvagia decisione, diventa strumento della divina rivelazione. Dio non permette che si perda uno dei suoi figli, anche se di fronte all’opinione umana appare perdente: manderà piuttosto i suoi angeli ad aiutarlo.
PER LA PREGHIERA                     ( Oriano Granella )
Meravigliosa sei Acqua di Dio! 
Da te ha avuto origine la Vita: 
quando lo Spirito di Dio, 
agli albori della creazione, 
aleggiava su di te come un gabbiano, 
o acqua del caos primitivo, 
su suo ordine generasti ogni cosa. 
Senza di te, o Acqua di Dio, ogni essere muore: 
muore l'uomo che non può dissetarsi, 
muoiono animali e piante... 
La terra tutta inaridisce, deserto di roccia e polvere, 
se tu non la irrighi e non la bagni con la tua pioggia! 
Misteriosa sei Acqua di Dio 
che dai la vita sulla terra e nel profondo del mare... 
ma anche dai morte... 
con l'impeto dei tuoi flutti e con le piogge irruenti... 
come nel diluvio... quando copristi la terra 
e uomini e animali furono sommersi. 
Meravigliosa sei Acqua di Dio! 
Con il calore e la luce del Sole 
generi la vita sulla terra: la vita degli uomini, 
la vita degli animali e delle piante 
e sei in ogni essere vivente... 
Benedetta sei Acqua di Dio 
che con lo Spirito Santo 
luce e calore del nuovo Sole 
che è Cristo risorto generi la vita nuova 
dei "figli di Dio". Tu Acqua 
santificata da Dio sei la vita della Chiesa 
sei la forza che distrugge il peccato... 
sei il mar Rosso che dona libertà... 
sei sorgente d'acqua viva 
che disseta il popolo di Dio 
che cammina con fatica 
per il deserto del mondo 
sino alla Terra promessa... 
Benedetta sei tu, Acqua di Dio!
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